In occasione delle cele- 
brazioni dell’anniversario 
dell'attacco alle Twin To- 
wers, Franco Frattini, Com- 
missario europeo alla Sicu- 
rezza e Giustizia, ha annun- 
ciato di voler condurre uno 
studio esplorativo per trova- 
re il miglior sistema in grado 


di impedire a chi si collega 


ad Internet di utilizzare o cer- 
care parole pericolose come 
‘bomba”, “uccidere”, “geno- 
cidio” o “terrorismo”. La pro- 
posta dovrebbe essere pre- 
sentata nel prossimo mese 
di novembre insieme ad al- 
tre misure volte a fronteggia- 
re il famigerato “terrorismo 
internazionale”. Ovviamente 
l’autore di tale brillante pen- 
sata ha chiarito che la cen- 
sura è diretta a colpire esclu- 
sivamente le informazioni di 
tipo “operativo” e non quelle 
storiche, di opinione o di 
analisi. Si tratterebbe, in- 
somma, di impedire a chi 
cerca su Internet la ricetta di 
una bomba di trovarla. 
Peccato che, già da molti 
anni (il web era appena na- 
to), sono in circolazione di- 
versi sistemi che permetto- 
no di impedire l’accesso a 
determinati siti web basan- 


dosi su elenchi di parole 


‘proibite” e che, già da molti 
anni, si è visto che tali siste- 
mi da una parte bloccano 
molti più siti di quanti do- 
vrebbero e dall'altra sono fa- 


FONDATO NEL 1920 


munali: “Partecipate ai Gonzo Fondi SoS ate e 
meglio del cinema. La carta di identità è la nostra tessera di 
partito. | comuni la nostra piazza. Sindaci e assessori i no- 
stri dipendenti. Vanno controllati. Tutto a norma di legge, 
assistere alle sedute consiliari è legale, è previsto dal Te- 
sto unico delle leggi sull'ordinamento degli enti local. A 
tutta la politica istituzionale e partitica che lo accusa più o 
meno velatamente di essere “sfascista”, il comico genove- 
se risponde con un invito alla “partecipazione democratica 
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Ç CONVEGNO FAI DI 
= RIMINI: INFO 
PRATICHE 


Il Convegno FAI del6e 7 
ottobre si terrà presso la 
sala del Quartiere n. 3 in 
Piazza Decio Raggi 2 - : 
Miramare di Rimini (sud). 
Per dormire c'è una pensione 


| convenzionata a 17 euro. Il 
gruppo Libertad si farà 


carico - nei limiti delle 
proprie possibilità - di 


garantire a chi vuole parteci- 


pare e non ha fondi una 
sistemazione in albergo. 

Si prega di inviare mail o 
telefonare con almeno una 
settimana di anticipo per 
permetterci di organizzare. 
Per ogni altra informazione: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
Pelle: 347.4206820 ore cena 


Il 12 e 13 settembre si è 
tenuta, a Roma, la Conferen- 
za nazionale sui cambia- 
menti climatici. L'iniziativa è 
stata promossa dal ministe- 
ro dell'Ambiente e della Tu- 
tela del Territorio e del Mare. 

Lo stesso ministro, Peco- 
raro Scanio, ha aperto i la- 
vori commentando i dati cen- 
trati sulla situazione italiana. 
Sebbene quello dei cambia- 
menti climatici non sia tema 
da affrontare con un'analisi 
ristretta nel tempo o focaliz- 
zata su aree di una limitata 
parte del globo, ascoltare 
dalla sua voce che, in Italia, 
la temperatura è aumentata 
di 1,4 gradi negli ultimi 50 
anni mentre la media mon- 
diale segna un più 0,7 gradi 
nell'intero secolo; che le 
piogge sono diminuite del 
5% nell'ultimo secolo e sem- 
pre più caratterizzate da epi- 
sodi di forte intensità, che i 
ghiacciai alpini hanno perso 
metà del loro volume e il 
30% della loro superficie in 
meno di un secolo, che la 
maggior parte dei fiumi ita- 
liani sta subendo riduzioni 
progressive delle portate 
medie mentre aumenta la va- 
riabilità tra piene e secche, 
non può che suscitare allar- 
me e preoccupazione. 

| dati sui cambiamenti cli- 
matici in atto sono stati as- 


sociati alle stime dei possi- . 


bili costi che graveranno sul- 
la collettività per rimediare 
alle conseguenze negative 


‘del fenomeno. 


Il riferimento non è legato 
esclusivamente ai danni su- 
biti dagli agricoltori o dagli 
operatori turistici, ma conta- 
bilizza, tra l’altro, i costi le- 
gati al dissesto idrogeologi- 
co; alla difesa delle coste, al- 
l'approvvigionamento del- 
l'acqua potabile, all'aumen- 


- to dei ricoveri e dei decessi 
= determinato dalle ondate di 


caldo e dalla diffusione di 
malattie i cui agenti patogeni 
si diffondono in zone, oggi 
climaticamente più calde, del 
sud Europa. i 

La stima di tali costi am- 
monterebbe ad almeno di 
50 miliardi di euro l’anno. 

Oggi, solo in termini di 
anidride carbonica, il più ab- 
bondante gas serra, vengo- 
no emesse a livello mondia- 
le tra 26 e 28 miliardi di ton- 
nellate l’anno. pesi 

Il pianeta, con l’attività 


| fotosintetica delle piante sul- 


la terraferma e delle alghe 
negli oceani, è in grado di 
assorbire oggi solo 12 miliar- 
di di tonnellate, vale a dire il 
40% circa delle emissioni. In 
futuro, se i processi di defo- 
restazione e cementificazio- 
ne continuassero ai ritmi at- 
tuali, le capacità di assorbi- 
mento diminuirebbero ulte- 
riormente. 

Nel Mediterraneo, ad 
esempio, lo scorso inverno 
l'assorbimento della CO2 è 
sceso del 30 % perché la 
temperatura del mare era di 
due gradi sopra la media. 
Questo ha determinato 
un'anomalia nella circolazio- 


. ne- delle correnti marine (in 
‘particolare la corrente del 
golfo di Trieste) che ne rime- 


scolano le acque, a ciò è 
seguito un calo della produt- 
tività legato, in prima battu- 
ta, proprio alla diminuzione 


delle micro-alghe che stan- 
no alla base della catena ali- 
mentare. 

“Le emissioni di gas ser- 
ra rischiano di crescere del 
34% da qui al 2020, invece 
di diminuire del 20% rispet- 


to ai livelli del 1990, contra- 


riamente a quando deciso 
dai ministri dell'Ambiente 
europei”. Lo ha detto Corra- 
do Clini, direttore generale 
per la Ricerca ambientale 
per lo Sviluppo del Ministero 
dell'Ambiente. . 

Tra i paesi industrializza- 
ti, in Europa, sono Italia, 
Spagna, Portogallo e Grecia, 
i più esposti ai danni dei 
cambiamenti climatici que- 
sti paesi avrebbero quindi 
maggiore interesse a corre- 
re velocemente ai ripari. 

Per il Commissario Stra- 
ordinario dell APAT (l’Agen- 
zia per la protezione dell’am- 
biente) Giancarlo Viglione, la 
Prima Conferenza nazionale 


‘ sul clima, dovrà servire “per 


colmare il gap esistente tra 
l’Italia e altri Paesi, per 


quanto riguarda le politi- 


che ambientali, creando gli 
elementi guida per una 
strategia di adattamento”. 

In effetti, questo summit 
di politici, scienziati e asso- 
ciazioni nasce ufficialmente 
come spinta alla ricerca di 
soluzioni pratiche per argi- 
nare i crescenti problemi 
provocati dal clima “impazzi- 
Dix: 


Gli esperti le chiamano” 


“misure di adattamento” ma 


più francamente potremmo 


sostenere che si vogliono 
attenuare le conseguenze 
peggiori dell'effetto serra 
ponendo la massima atten- 
zione a non mettere in di- 


scussione il sistema econo- 


mico. 

“Per capire qual è il “clima” 
politico vale la pena di ripor- 
tare alcune delle dichiarazio- 
ni dei responsabili di gover- 
no che si sono alternati sul 
palcoscenico allestito a Ro- 
ma. 

Prodi ha sostenuto la ne- 
cessità di una “maggiore 
consapevolezza e attenzio- 
ne, concretizzabili in due 
azioni prioritarie: conteni- 
mento o mitigazione e adat- 
tamento, ossia ricercare le 
misure necessarie per vive- 
re nel miglior modo possibi- 
le la situazione climatica” per 
poi sottolineare che “serve 


: una nuova alleanza con la 


natura, anche perché essa 
rappresenta un fattore di svi- 
luppo, eliminando il precon- 
cetto che l’ambiente rap- 


presenti soltanto un costo 7 
serve ripensare — non ab- 


bandonare —- la produzione 
di energia e i trasporti, in 


- funzione del rispetto del no- 


stro pianeta e il più possi- 
bile condivisi nel mondo”. 
Ed infine, “C’è bisogno di 
uno sforzo di persuasione 
ma anche il coraggio di 
prendere decisioni che 
possono portare divisioni 


nella società, ma dobbiamo 
convincerci che partire ora. 


garantisce competitività 
dopo”. | 
lo tradurrei le sue frasi 
così: “I problemi ambientali 
offrono una splendida oppor- 
tunità per nuovi investimen- 
ti, le imprese possono rica- 
vare alti profitti. E ancora 
presto per abbandonare la 
produzione di energia basa- 
ta sui combustibili fossili e 


possiamo continuare a spo- 


stare merci da una parte al- 
l’altra del globo, anche se 
questo può apparire logica- 
mente assurdo, basta che 
sia funzionale al mercato 
globale. Le soluzioni sono 
quelle di chi comanda ma... 
concederemo dei margini di 


trattativa. Cercheremo di 
convincere tutti della bontà 


dei nostri intenti ma se non 
ci riuscissimo siamo pronti 
ad imporci costi quel costi. 
Come paese industrializzato 
del nord del mondo dobbia- 
mo mantenere un ruolo pre- 
dominante raffilando larma 
della competitività”. 

Se quella sopra vi appa- 
risse un’interpretazione ec- 
cessivamente cruda delle 
parole del presidente del 
consiglio come commentare 
le dichiarazioni del più espli- 
cito Bersani? © | 

| gas serra — dice Bersani 
ministro dello sviluppo indu- 
striale - bisogna assoluta- 
mente ridurli”, ma ... 
tenere il passo tecnologi- 
co bisogna insistere con un 
sistema basato sul vincolo 
dei criteri di razionalità (...) 
della Germania vediamo la 
parte verde, ma lì si fa ricor- 
so al carbone per il triplo 
della produzione italiana”, 


per quanto riguarda le rinno-. 


vabili ”si tratta di un mercato 
da incentivare” pur senza 


"dimenticare il nucleare. 


Certo, “lanciare oggi un 
piano nucleare significhe- 
rebbe mettere in bolletta una 
cifra paurosa - continua il 
ministro - sarebbe più serio 
dire come stiamo facendo: 
entriamo con tutti e due i pie- 
di nella ricerca sul nucleare 
di nuova generazione”. 

Detto fatto, il 17 settem- 


bre, qualche giorno dopo la . 


conclusione dei lavori della 


. conferenza, nel corso di una 


riunione della GNEP (Global 
Nuclear Energy Partner- 


‘ ship), l’Italia ha formalmen-. 


te prenotato un posto nel 
programma di ricerca inter- 
nazionale sulle centrali nu- 
cleari del futuro che, in anti- 
cipo sui risultati della ricer- 
ca, vengono già propagan- 
date come più sicure, prive 
di scorie radioattive, basate 
su tecnologie non utilizzabili 
per le armi nucleari... capi- 
to? 


Per concludere il trittico 


non poteva mancare il richia- 


mo di Confindustria. “Il mon- 


do dell'impresa - spiega la 
vicepresidente Emma Mar- 
cegaglia - è convinta di do- 
ver svolgere un ruolo e di 


avere una responsabilità, ma. 


serve pragmatismo. Non è 


lasciando l’Italia al buio che 


<- per 


II business ambientale 


si fa tutela ambientale. Sono 
necessari investimenti in 
infrastrutture come i rigas- 
sificatori”. ` 


Anche in Europa non si 
<- sta con le mani in mano, da 


Bruxelles, secondo quanto 
riportato ne! Libro verde sul- 


l'adattamento al cambiamen-- 


to climatico. L'Ue è pronta a 
mettere in campo una serie 
di misure, dalle più morbide 


‘a quelle radicali, che coinvol- 


geranno i governi, le autori- 
tà regionali, locali e tutti i cit- 
tadini. Si parte dalle cosid- 
dette “azioni .soft”, come Il 
taglio agli sprechi idrici, il 
cambiamento delle rotazioni 
e della semina dei raccolti e 
l'uso di sementi resistenti al- 
le siccità. Per arrivare a 
quelle “hard” e molto costo- 
se, come l'innalzamento de- 
gli argini di canali e dighe, lo 
spostamento di porti, indu- 


strie e città costruite in aree . 


costiere particolarmente 
basse o a rischio di inonda- 
zioni, nonché la costruzione 
di nuove centrali per sostitu- 
ire quelle idroelettriche, de- 
stinate a chiudere i battenti. 

Nello stesso testo si può 


leggere che -Se simuove-. 


ranno per prime le aziende 


europee diventeranno leader 


mondiali in strategie e tecno- 
logie per l'adattamento al 


surriscaldamento, con tanto 


di nuove opportunità di ex- 
port e posti di lavoro”. Per 
stare più tranquilli, in con- 


temporanea, si studiano 
nuovi servizi finanziari e as- 
sicurativi in grado di rispon- 
dere alle crescenti esposi- 
zioni ai rischi. 

Quindi affari per tutti? Sì, 
per tutti quelli che sono pron- 
ti a sfruttare ogni occasione 
per incrementare i propri 
profitti, al di sopra ed oltre - 
ogni riconoscimento di re- 
sponsabilità; con l’ipocrisia 
di chi, ieri in nome del pro- 
gresso, oggi anche in quello 
del rispetto dell'ambiente 
non rinuncia allo sfruttamen- 
to. 

Risulta alquanto timida. 
l'affermazione del ministro 
dell’Università Fabio Mussi 
che, sottolineando la neces- 
sità di rivedere profonda- 
mente l’intero modello di svi- 


luppo economico, ha detto: 


“Il capitalismo nella sua for- 
ma attuale è incompatibile 
con il pianeta Terra”. 

Dal nostro punto di vista, 
è il capitalismo in quanto tale 
ad essere incompatibile con 
qualsiasi reale progresso di 
un'umanità integrata nel- 
l'ecosistema Terra. 

Di fatto, le conseguenze 
negative dei cambiamenti 
climatici si accompagnano 
sempre più chiaramente con 
i processi di “ristrutturazio- 


“ne” del sistema capitalista. 


Sarebbe opportuno evita- 
re entrambi, per questo nes- 
suna soluzione deve essere 
delegata. MarTa 


Lo scorso 18 giugno, nel 
comune di Migliarino, vicino 
a Ferrara, è precipitato, a 
pochi metri dai capannoni di 
una fabbrica e dalla super- 
strada Ferrara-Mare, un cac- 
cia-bombardiere Tornado 
‘appartenente al 102° gruppo 
del 6° Stormo dell’Aeronau- 
tica militare, decollato dal- 
l'aeroporto di Ghedi, in pro- 
vincia di Brescia. 

La zona dell'incidente fu 
immediatamente chiusa dai 
militari e dichiarata off limits. 

Nella base di Ghedi, stan- 
do alla documentazione sta- 
tunitense, sono depositate 
oltre 40 bombe nucleari tat- 
tiche B61 (altre 50 sarebbe- 
ro nella vicina base di Avia- 
no), parte delle quali risulta 


costituisce l'armamento pro- - 


prio dei Tornado. 


Secondo diversi studi, 


nelle basi Usa e Nato in Eu- 
ropa permangono circa 
2.000 testate nucleari tatti- 
che, di cui circa 500 sul SUO- 
lo italiano. 


Sempre, secondo attendi- 


bili fonti internazionali, negli 
Stati 
10.500 ordigni atomici. 

Dal 2002, in un documen- 
to strategico sulla politica di 
difesa statunitense (NPR 
Usa, poi recepita dalla Nato), 
è stato ufficialmente stabili- 
to che non vige più per gli 
Stati Uniti l'impegno a non 
usare per primi le armi ato- 
miche. Esistono inoltre, sep- 
pur -coperte da segreto mili- 
tare, le dottrine di impiego 
ufficiali dell'armamento nu- 
cleare: il “first use” della 
Nato, gli attacchi nucleari 
preventivi per fronteggiare la 
minaccia del terrorismo e dei 
cosiddetti Stati-canaglia; ep- 


pure, in queste ultime setti- 


mane, l’attenzione della co- 
siddetta informazione, sia in 
Italia che nel mondo, è stata 
paradossalmente calamitata 
dal programma nucleare av- 
viato in Iran che, nell’ipotesi 
più ottimistica, potrebbe es- 
sere in grado di produrre 
armi atomiche solo tra anni, 
mentre già nel mondo ci so- 
no circa 400 reattori nuclea- 
ri funzionanti. 


Eppure, non sono manca- . 


te le voci che ridimensiona- 
vano tale minaccia, a partire 
dal direttore generale del- 
l'Agenzia internazionale per 
l'energia atomica (Aiea), El 
Baradei, secondo il quale il 
nucleare di Teheran non rap- 
presenta “un pericolo chiaro 
e immediato”. 

Anche il noto John Negro- 
ponte in persona, capo dei 
servizi statunitensi, aveva 
dichiarato che “l'Iran non di- 
spone ancora di armi nucle- 
ari, né ha acquistato e pro- 
dotto materiale fissile suffi- 
ciente a produrne”?. 

Tra l’altro, considerato 
che era previsto l'avvio, per 
il marzo 2007, di ben 60 mila 
centrifughe per l’arricchi- 
‘mento dell’uranio e che inve- 
ce è stata di recente Kanian 


UMANITA NOVA 


Uniti vi sono circa 


l'attivazione di 3000 centri- 
fughe, il programma sareb- 
be anche in notevole ritar- 
do”: Bis 
“Bisogna prepararsi al 
peggio, cioè alla guerra”: la 
dichiarazione del ministro 
degli esteri francese Kouch- 
ner dello scorso: 17 settem- 
bre sembrava ormai senza 


ritorno, e tale ipotesi veniva. 


pure confermata dal New 
York Times, secondo cui il 
presidente degli Stati Uniti 
Bush, seguendo le indicazio- 
ne del suo vice Cheney, 


-= avrebbe ormai deciso un at- 


tacco aereo all'Iran nei pros- 
simi mesi, come ritorsione al 
programma nucleare avvia- 
to da Teheran‘. 

Ma già l'indomani, il por- 
tavoce della Casa Bianca, 
Dana Perino, allontanava 


per il momento tale prospet- 


tiva bellica affermando “Cre- 
diamo ci sia una soluzione 
diplomatica” e il segretario 


alla difesa americano Gates 


ribadiva che, per adesso, gli 
Stati Uniti continuano a pri- 
vilegiare l'approccio nego- 
ziale. Dall'altra parte, invece, 
il portavoce del regime ira- 
niano Gholamhossein Elham 
minacciava “useremo tutti i 
mezzi per difenderci”, la- 
sciando chiaramente intrave- 
dere il blocco dello stretto di 
Hormuz, ossia il più impor- 
tante canale al mondo per il 
trasporto del greggio, per 
colpire gli interessi Usa nel- 


la regione?. 


Anche. il ministro degli 
esteri russo Sergej Lavrov, 


«così come quelli di alcuni 


governi eurapei, avevano 
preso le distanze da tale 
escalation bellica in un tea- 
fro dove già stanno brucian- 
do Iraq e Afganistan, entram- 
bi confinanti proprio con 


l'Iran che, tra l’altro, è il quar- 


to produttore mondiale di 
petrolio greggio. 


Eppure l'ipotesi di un nuo- 


vo fronte della “guerra globa- 
le” non è del tutto escludibi- 


le, anche se con modalità di- 
. verse da quelle dei conflitti 


già in atto. 

Secondo John Bolton, ex 
ambasciatore Usa all'Onu e 
ritenuto uno stretto collabo- 
ratore del vice presidente 
Cheney, gli Stati Uniti e i loro 
più stretti alleati europei 
(Gran Bretagna, Francia e 


Germania) hanno già da 


tempo preso in considerazio- 
ne un blitz contro Teheran 
consistente in azioni aeree 
mirate contro i presunti im- 
pianti nucleari iraniani, rite- 
nuti peraltro poco funzionali 


| dai servizi di intelligence ma 
assai propagandati dal pre- 
‘ sidente Mahmoud Ahmadi- 


nejad?. 

Secondo gli osservatori 
più accreditati, l'attacco po- 
trebbe scattare nei primi 
mesi del prossimo anno, o al 
massimo: in primavera, arti- 


‘ colato in incursioni di aerei 


provenienti da basi strategi- 


che o da portaerei degli Sta- 


ti Uniti, così come sembra 
confermare la massiccia mo- 


.bilitazione dei mezzi aerona- 


vali Usa nel Golfo Persico, 
nell'Oceano Indiano e nel 
Mediterraneo’. 

Le rivelazioni sul traspor- 
to a bordo di un B.52H di 
missili Cruise armati con ogi- 


ve nucleari dalla base di. 


Minot nel Nord Dakota a 
quella di Barksdale in Loui- 


siana, violando leggi e statuti 
federali, sono state seguite 


dalle rassicurazioni del Pen- 
tagono secondo cui si sareb- 
be trattato di un errore tec- 
nico, rassicurazioni assai 
poco credibili dato che i 
bombardieri strategici B.52H 


Lo scorso 20 settembre, il Consiglio di Sicurezza dell'ONU 
ha autorizzato il contingente militare Isaf-Nato a restare per 
un altro anno in Afganistan; formula giornalistica per non 
dire che guerra, occupazione e stragi continuano ad essere 
legittimate dalle Nazioni Unite. Hanno votato a favore della 
risoluzione 14 stati membri, mentre la Russia si è astenuta. 


Il testo sottolinea 


“laumento della violenza e delle attività 


terroristiche condotte dai talebani, da al Qaeda, dai gruppi 
armati illegali e da coloro che sono coinvolti nel traffico di 


droga”. 


Attualmente, l Isaf. la Forza enzo di Assistenza 


alla Sicurezza, conta circa 40.000 militari, di cui circa 2.300 


italiani. 


Nel corso della Giornata internazionale Onu per la pace, 
il 21 settembre, mentre dal Palazzo di vetro era giunta la 
richiesta di un cessate il fuoco in Afganistan, affinché alme- 
no in questa data simbolica non si crepasse, la guerra è 
continuata senza ombra di tregua. In particolare, le forze 
Isaf hanno proseguito la loro campagna nei dintorni di 


Garmsir, provincia meridionale di Helmand, considerata una 


delle roccaforti della guerriglia. Nel corso della stessa ope- 


‘razione congiunta di attacchi via terra e raid aerei che, ap- 


pena pochi giorni prima, aveva causato la morte di 6 civili 
nel distretto di Grishk, come ammesso dalla stessa missio- 
ne Nato: “Abbiamo colpito per errore un'abitazione dove si 
erano rifugiati dei talebani in fuga, uccidendo dei civili”. 
Ancora una volta, nel raggelante comunicato ufficiale Nato 


‘operanti dalle basi statuni- 
tensi e da quella di Diego. 


Garcia sono gli unici mezzi 
aerei dotati dei dispositivi di 


. lancio dei Cruise. 


Un eventuale simile attac- 


co, tra l’altro, rimetterebbe in 


discussione l’annunciato 
parziale ritiro delle truppe 
Usa attualmente in Iraq, ma 


avrebbe bisogno di una gra- 


ve provocazione iraniana 
(magari provocata ad arte) o 
di un attentato terroristico 


contro gli Stati Uniti, Israele 


o qualche paese europeo, 
riconducibile, in qualche mo- 
do al regime di Teheran, così 
come avvenuto nel recente 
passato per l’Afganistan e 


l'Iraq. Infatti, Washington ha - 


in programma di includere le 
Guardie della Rivoluzione 
iraniane, che stanno acqui- 
stando sempre più potere a 
Teheran anche sul piano 
economico, nella lista nera 
delle organizzazioni terrori- 
stiche. 


L'amministrazione Bush . 


potrebbe quindi ripristinare 
la coscrizione obbligatoria e 


lo stato di emergenza nazio- 


nale che, tra l’altro, contem- 
pla l’impiego delle forze ar- 


mate sul territorio degli Stati 


Uniti in caso di sommosse o 
atti di terrorismo - e forse 
portare persino ad un rinvio 
delle elezioni presidenziali. 

Ma, allo stato attuale, 
questi scenari restano solo 
ipotesi, alla luce sia dell’ele- 
vato costo di un ulteriore in- 
tervento armato per le disa- 
strate finanze statunitensi, 
sia perché i fallimenti politi- 
co-militari in Iraq e Afgani- 
stan stanno moltiplicando il 
dissenso interno, con una 


significativa ripresa del mo- 


vimento No war. . 
Eppure, va constatato co- 
me il clima bellicista rafforzi 


Verso un attacco all’Iran?. 


sia la posizione di Bush che 
quella di Ahmadinejad nei 
rispettivi paesi; così come si 
evince sia dai recenti discor- 
si dal presidente americano 
che dai proclami del presi- 
dente iraniano di fronte alle 
minacce di attacco: soltanto 


. Chi sa che l'avversario non è 


per il momento in grado di 
passare alle vie di fatto, può 
minacciare spavaldo - per 
bocca del generale Moham- 
mad Alavi, comandante in 
capo dell'aeronautica irania- 
na - di essere in grado di ab- 
battere il 30% degli aerei 
nemici e di colpire Israele 
con missili e bombe per ri- 
torsione ad eventuali ag- 
gressioni contro la Repub- 
blica islamica?. 

Ancora una volta, la reto- 
rica della guerra appare co- 
me la migliore propaganda di 
ogni regime autoritario. 

-= KAS 


1 Si veda l'articolo, pubblica- 
to in prima pagina su L'Osserva- 
tore Romano del 19 settembre 
2007. 

2 Citato nell'articolo, pubblica- 
to sul Corriere della Sera del 3 


febbraio. 2006: Corsa nucleare, 


l'Iran guadagna altro tempo. 

3 Si rimanda all'articolo, pub- 

blicato su Il Sole-24 Ore del 15 
novembre 2006: Teheran rilancia 
il programma nucleare. 
. 4 Tra i tanti articoli, si veda 
quello pubblicato sul Corriere 
della Sera il 17 settembre 2007: 
«Gli Usa si preparano a bombar- 
dare l'Iran». 

5 Da notizia Reuters del 19 
settembre 2007. 

6 Vedi l'intervista pubblicata 


= su La Stampa del 18 settembre 
2007: L'attacco all'Iran è sempre ` 


più vicino. E l’Europa lo sa. 


7 Si veda l’articolo-intervista 


a Jim Hoagland, pubblicato sul 
Corriere della Sera: «Guerra al- 
l'Iran? Solo se Bush vi sarà co- 
stretto». 

8 Dichiarazione ripresa da Il 
Gazzettino del 20 settembre 
2007. 


Strage autorizzata dall'Onu 


si accenna a “supposti talebani” deceduti sotto i bombarda- 


menti. 


Una definizione che ormai è di routine, a fronte di 


non meno di cinquemila vittime tra la popolazione, soltanto 


dall'inizio dell’anno. 


Anche il governo italiano ha ovviamente plaudito alla pro- 
roga da parte dell'ONU, anche in vista dell’annunciato ulte- 
riore invio di 250 soldati italiani previsto a dicembre e del 
voto parlamentare per il rifinanziamento della missione che 
dovrà affrontare nel gennaio 2008; ma la sbandierata co- 
pertura ONU non modifica la realtà delle cose. La guerra in 


Afganistan è nata dall’aggressione anglo-statunitense del- 


l'ottobre 2001, legittimata solo dalla vaghissima risoluzione 
n. 1.368 e, dall'agosto 2003, è sotto il comando dalla Nato 
che certo non può dirsi una struttura super partes delle Na- 
zioni Unite, tanto che nessuno ha avuto la spudoratezza di 


definirli come Caschi Blu. 


D'altra parte, basta consultare il sito della Difesa del go- 
verno italiano (alla voce “Sviluppo dell operazione”) per tro- 


vare una definizione senz'altro più veritiera di tale interven- 
to di guerra, ancora presentato come missione di pace: lope- 


razione militare è parte della guerra globale che impegna la 


grande coalizione nella lotta contro il terrorismo, denomina- 


ta “global War against Terrorism”. 
Con buona pace delle innumerevoli vittime civili afgane 
che, certamente, avrebbero un altro punto di vista riguardo 


il terrorismo. 


UF: 


umani ci nova 


TORINO: HORROR 
VATICAN SHOW 


L'Inquisitore Ratzinger tra 
caccia alle streghe e crocia- 
te del medioevo prossimo 
venturo. Giovedì 4 ottobre 
ore 21 in corso Palermo 46 
conferenza/dibattito con 
Paolo Iervese..Una serata 
per approfondire l'ulteriore 
svolta integralista del 
Vaticano sotto il regno di 
Benedetto XVI, la cui lotta 
per la riconquista dell'egemo- 
nia culturale passa per 
l'asservimento dei corpi e 
delle coscienze. 
Ma anche l'occasione per 
porsi delle domande che oggi 
assumono una valenza 
cruciale: il compiersi della 
secolarizzazione non rischia 
di rimanere l'illusione di una 
ragione che ha smarrito il 


proprio orizzonte universale? 


Il risorgere prepotente di 
integralismi feroci sotto 
tutte le latitudini, dove, di 
volta in volta, divengono — 
l'espressione delle fobie del 


- nord predatore o dell'immen- 


so sud irrimediabilmente 
miserabile ci espone al 
rischio che la prospettiva di 
emancipazione umana si. 


| inabissi di fronte a nuove, 


crudelissime, guerre di 


religione. Il medioevo 


prossimo venturo è già fra di 
noi. 
Fede one Anarchica 
Torinese - FAI corso 
Palermo 46 To - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21. 
Per info e contatti: 
fat@inrete.it 338 6594361 


Jk SPOLETO (P6): 
ASSEMBLEA CONTRO 
TUTTE LE NOCIVITÀ 


Venerdì 5 ottobre si terrà 
alle ore 17 alla sala convegni 
di palazzo Collicola in Piazza 
Collicola un'assemblea 
popolare contro tutte le 
nocività, per dare voce a quei 
comitati nati spontaneamen- 
te negli ulti mesi in questo 
angolo dell'Umbria compreso 
tra Spoleto, Terni e Valneri- 
na contro i vari scempi e 
aggressioni al territorio, ma 
anche a ricordare chela 
lotta per l'ambiente è anche 
lotta per la salute e la 
sicurezza nei luoghi di lavoro 
e per non dimenticare i tristi 
“incidenti” degli ultimi tempi. 


Interverranno fra gli altri: 


Michele Fabiani del Gruppo 
Difesa Ambiente Spoleto, 
Gianni Iacarella del Comitato 
contro l'acquedotto Scheggi- 
no-Pentima, Francesca 
Nicolini del Comitato No 
inceneritori di Terni, Ettore 
Magrini della RAB-CUB 
informazioni e contatti: 
gruppoambientespo@libero.it 


Umanità nova 


JK ALESSANDRIA: APRE 
IL PERLANERA 


Figlio di un'occupazione il 
Laboratorio anarchico 
Perlanera aprirà i battenti il 
13 ottobre. L'edificio, la 
vecchia stazione di Alessan- 
dria, in pieno centro è 
composto di due piani e da un 
piccolo giardino, verrà per 
ora aperto solo in parte, in 
quanto sono ancora in atto i 
lavori di ristrutturazione che 
hanno impegnato i compagni 
in una costante autocostru- 
zione negli ultimi due anni. 

Il progetto non vuole essere 


un centro sociale ma un luogo 


di divulgazione e di propa- 
ganda della cultura, del- 
l'estetica e della storia 
libertaria. Non di meno il 

. Perlanera è già oggi punto di 
riferimento per coloro che 
ritengono importante un 
intervento nel sociale che 
pratichi, sviluppi e propagan- 
di l'azione diretta e l'autoge- 
stione delle lotte come 
pratica rivoluzionaria. Nel 
nostri progetto ci saranno 
stanze tematiche dove il 
concetto estetico sarà. 
tutt'uno con il progetto 
sociale. 


Cercasi fiancheggiatori. 
Invitiamo tutti i compagni 
che ne hanno voglia ad 
aiutarci a ultimare i lavori. 
In particolare vi inviatiamo 
-a darci una mano bel 

. weekend del 6 e 7 otto- 
bre. 


Nell'ambito dell'inaugurazio- 
ne è previsto un corteo per 
la città che partirà dai 
giardini della stazione 
(monumento can: il cavallo) 
alle ore 15 del 13 ottobre. 
Il corteo sarà organizzato in 
maniera festosa e creativa: a 
tal proposito invitiamo i 
compagni provvisti di ` 
fantasia ad essere nostri 
complici. Al termine del 
corteo, che si concluderà al 
Perlanera, ci sarà unò 
spettacolo con musica e 
performance. 

Intervenite numerosi. 


Per info e contatti: 
o 347 4025324 
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CASTELBOLOGNESE: 
LIBRI PROIBITI 


Alla Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” Castel 
Bolognese, via Emilia Inter- 
na, 93/95 sabato 29 settem- 
bre ore 17,30 Benito La 
Mantia e Gabriella Cucca 
presentano il loro saggio 
"L'Indice dei libri proibiti - 
Quattro secoli di censura 
cattolica. 


Il carattere classista del- 
la scuola delle ultime riforme 
scolastiche emerge con for- 


| Za, giorno per giorno, attra- 


verso una lunga serie di 
provvedimenti e leggi regio- 
nali studiate e approvate da 
chi - come al solito — di for- 
mazione capisce ben poco. 
Il valore sociale dell’istru- 
zione crolla definitivamente, 
l'educazione si fa sempre più 
“certificativa” e, anziché ab- 
batterle, vengono marcate 
ancora di più le differenze 
socioculturali di partenza di 
ogni individuo. Niente a che 
vedere con le idee di scuo- 
la/territorio come “comunità 
educante”, di responsabilità 
condivisa nell'educazione, di 
promozione della libertà. 
L'educazione/formazione 
torna ad essere il rituale di 
iniziazione a una società 
stratificata, orientata verso il 
consumo progressivo di ser- 


vizi sempre più costosi e che . 


si basa esclusivamente su 
standard eurostatunitensi 
pianificati su larga scala. 
Abbiamo a lungo criticato 
il modello di “scuola-azien- 
da” ed il concetto di “istruzio- 
ne-merce”: la giunta regiona- 
le dell’ex-sindacalista Otta- 
viano De Turco ci propone 


‘ora la “filiera scolastica”. 


I. SCUOLA MEDIA 


Il cosiddetto “doppio per- I 


corso formativo” — sistema 
dei licei e IFP (Istruzione e 
Formazione Professionale) — 
previsto dalla Berlinguer- 
Moratti era stato tanto con- 
testato perché. avrebbe potu- 


to creare precoci effetti re- 
troattivi a partire dalla scuo- 


la media, imponendo la scel- 
ta sul futuro percorso all’età 
di 13 anni. Altro fattore di 
discriminazione geografico- 
territoriale duramente criti- 
cato, la concessione alle re- 
gioni dell'Istruzione e della 
Formazione Professionale 
(L. Cost. 17 ottobre 2001 n. 
3), che affidava alle ammini- 


strazioni locali l'onere delle 


spesé necessarie al suo so- 
stentamento e la totale facol- 
tà di programmare l'offerta 
formativa integrata tra istru- 
zione e formazione profes- 


sionale, stabilire i contributi. 


per le scuole non statali, de- 


terminare il calendario sco-. 


lastico, etc... Fu ampiamen- 
te dimostrato che tutto ciò si 
sarebbe potuto realizzare 
attraverso una distorta inter- 
pretazione del concetto 
“continuità scuola-lavoro”, e 
cioè attraverso l'ingresso di 


‘capitali pubblico-privato cui 


subordinare totalmente di- 


|. dattica e ricerca. 


Ma l’8 agosto 2007 circo- 


la voce di un “potenziamento 


dei laboratori scientifici e 


tecnologici. per le scuole. 


medie superiori abruzzesi e 


la promozione della ‘cultura. 


tecnico-scientifica a partire 
dalla scuola media inferiore”. 


Un protocollo d'intesa sotto- 
scritto tra la Regione e l'Uf- 


ficio scolastico regionale per 
l'attuazione dei macropro- 


getti di innovazione, compe- 
titività e governance, appro-. 


vato dalla Giunta regionale 
su proposta dell'assessore 


al Lavoro e alla Formazione 


Fernando Fabbiani (ex CGIL, 
ora PdCI). In pratica, anzi- 


ché aprire le porte della 


scuola media alla comples- 
sità culturale del territorio, la 
si aggancia subdolamente 
alle volontà dei politici al 
potere e al carro dei mercan- 
ti del capitale, rendendola 
ancor meno autonoma di 
quanto oggi non sia nei con- 
fronti dell’industria e degli in- 
dustriali. | 
L'Ufficio scolastico regio- 
nale dovrebbe individuare e 
proporre alla Direzione Poli- 
tiche attive del Lavoro della 
Regione quaranta scuole 
medie (dieci per ogni provin- 
cia) da sostenere nell’attua- 
zione di visite guidate in cen- 
tri di ricerca ed aziende. Ma 
non finisce qui. L'intesa pre- 
vede interventi che coinvol- 
gono tutta la così definita 
“filiera scolastica” primaria e 
secondaria, a partire addirit- 
tura dalla scuola materna e 
fino al. diploma di scuola 
media superiore. È la legge 
di mercato che con la sua 
logica irrompe definitivamen- 
te in classe: finanziamenti 
per 500.000 euro finalizzati 
alla “promozione della cultu- 
ra tecnico-scientifica” per la 
scuola media; 702.000 euro 
per la scuola secondaria di 
secondo grado per il “poten- 
ziamento delle attrezzature 
di laboratorio”; 400.000 euro 


per entrambi gli ordini di. 
«scuola per “rafforzare la co- 


noscenza anche dei genitori 
sui percorsi scolastici tecni- 
co-scientifici”; infine 500.000 
euro destinati all'intera “filie- 
ra scolastica” per rafforzare 
le competenze metodologi- 
che e sperimentali dei do- 
centi di scuole di ogni ordi- 
ne e grado”. 


II. COME COMPLETARE 
L'OBBLIGO SCOLASTICO 
L'imposizione a 13 anni 
della scelta tra licei e forma- 
zione professionale, pratica- 
mente irreversibile, verrà 
ovviamente fatta dalle fami- 
glie in base alle loro possi- 
bilità economiche. È palese 
la volontà di gettare sin da 
subito le basi per l’attuazio- 
ne di un vero e proprio seg- 
mento differenziale di mas- 


sa (in sintonia con le idee. 


dell’ex-ministro Moratti e di 
Forza Italia), che per la mag- 
gior parte del corpo studen- 
tesco si arresterà alla forma- 
zione professionale. 
Apparentando gli Istituti 
Professionali di stato alla for- 
mazione professionale delle 
regioni e — come previsto 
sempre nella riforma Moratti 
— con l’idea di eliminare gli 
istituti tecnici, si ha come 
unico scopo quello di toglie- 
re di mezzo diplomi spendi- 
bili 
mondo del lavoro e che con- 
temporaneamente davano 
immediato accesso alle fa- 
coltà universitarie. Si vuol 
togliere la possibilità di quel- 
la opzione intermedia che 


oggi è rappresentata dagli -. 


istituti tecnici e che risulta tra 
l’altro la più apprezzata 
(36,7% di iscritti a fronte di 


un 22,3% dei professionali e 


immediatamente nel 


un 20% dei licei scientifici). 
Ma l'eliminazione dei tec- 
nici nasconde anche altri in- 
tenti: 
- compensare la richiesta 
di manodopera inviando mi- 
norenni a lavorare gratuita- 


mente al servizio dei padro- 


ni d'azienda; 

- ampliare il canale del- 
l'istruzione e formazione pro- 
fessionale a scapito degli 
istituti tecnici poiché buona 
parte della formazione pro- 
fessionale è in mano ai sale- 
siani e ad altre congregazio- 
ni religiose. 


Il diritto allo studio e lob- 
bligo scolastico si trasforma- 
no in diritto/dovere, che at- 
traverso la formula dell’ap- 


prendistato può essere com- 


pletato. All'età di 15 anni in- 
fatti, ragazzi meno fortunati 


potranno scegliere per la for- 


mazione professionale pro- 
vinciale/regionale, conside- 
rata a tutti gli effetti “percor- 
so formativo”. Il principio che 
irradia l’opera era già cono- 
sciuto sotto il nome di “alter- 
nanza scuola-lavoro”, cioè 
un allargamento a dismisu- 
ra degli stage di raccordo col 
mondo del lavoro, di interi 
mesi passati dagli studenti 
direttamente a lavorare pres- 
so terzi. 

E anche questo diventa 


realtà. Notizie del 9 agosto 


2007 informano che la Re- 
gione Abruzzo e l'Ufficio sco- 
lastico regionale attivano 
percorsi formativi integrati 
per “l'assolvimento dell’ob- 
bligo formativo” finanziati 


con 806.400 euro (resi di- 


sponibili da ‘appositi fondi 

assegnati alla Regione dal 

ministero del Lavoro ed 

eventualmente dal ministero 

della Pubblica istruzione). 
Di cosa si tratta? 


LA COMUNITÀ 
ESCLUDENTE 


I la Nuova Destra 
|tra piccole patrie e Europa nazione 
di Pietro Stara 


zero in condotta 
www.zeroincondotta.org 


La ragnatela dell’industria 


La giunta regionale, sem- 
pre su proposta dell’asses- 
sore al Lavoro e alla Forma- 
zione, approva l'accordo ter- 
ritoriale stipulato tra Regio- 
ne e Ufficio scolastico regio- 
nale per attivare percorsi ri- 
servati a ragazzi in età com- 
presa tra i 14 e 18. Le figure 
professionali da formare so- 
no in totale tredici. Come da. 
copione, i corsi si articolano 
in attività didattiche presso 
gli Istituti Professionali o gli 
organismi di formazione, in 
attività di laboratorio, visite 
guidate presso imprese e, 
ovviamente, in stage. 

L'apprendistato viene de- 
finitivamente equiparato a 
tutti gli effetti ai fini dell’as- 
solvimento dell’obbligo sco- 
lastico agli altri percorsi di 
istruzione e formazione, per 
cui frequentare corsi con un 
numero considerevole di ore 
di formazione e lavorare 
avranno lo stesso valore ror- 
mativo. 


lll. LA FORMAZIONE PRIVATA 
DEL SINDACATO CATTOLICO 
Facciamo un passo indie- 
tro. si 
Nel giugno 2005, sempre 


per mano dell’ assessore. 


“comunista” Fabbiani, pas- 
savano indisturbate (fummo 
in pochi a denunciarne le 
inevitabili conseguenze) le 
delibere regionali 583 e 
1071, approvate con la soli- 
ta unanimità e con parere 
positivo di CGIL, CISL, UIL. 
In breve, le delibere riguar- 
davano l'’apprendistato pro- 
fessionalizzante, la trasfor- 
mazione di società pubbliche 
in società a prevalente capi- 
tale pubblico e il progetto 
P.A.R.I. (leggi: sfruttamento 
minorile e ultralegalizzazio- 
ne della precarietà nel pub- 


blico): un meccanismo che 


permetteva anche a CGIL, 
CISL e UIL di gestire fondi 
pubblici per realizzare corsi 
privati di formazione profes- 
sionale. 

Nel luglio 2007 esplode il 
caso dello lal (Istituto adde- 
stramento lavoratori) Abruz- 
zo e Molise, ente di forma- 
zione della CISL: i conti non 
tornano, nei bilanci c'è una 
voragine che si allarga a di- 
smisura, si parla di perdite 
per 35 milioni di euro. Ovvia- 


‘mente di fondi pubblici. Una 


montagna di denaro arrivata 
dall’ Unione europea asse- 
gnata allo lal dalla Regione. 

Negli ultimi anni lo lal ha 
organizzato centinaia di cor- 


. si per ognuno dei quali sono 


stati incassati, mediamente, 
60-70 mila euro. Ma la mag- 
gior parte degli insegnanti 
non sono stati retribuiti (ef- 


-fetto PARL): E neppure | 


tantissimi ragazzi che hanno 
seguito i corsi, sono stati 
pagati. Lo lal costantemen- 
te rinviava il momento dei 


. rimborsi ma i soldi già non 


c'erano più. 

Allo scandalo seguono 
decine di denunce, emergo- 
no gli scoperti con gli istituti 
di credito e i fornitori; i con- 
tributi non versati all’Inps e 
le tasse evase che l'Agenzia 
delle entrate dovrebbe recu- 
perare — e che adesso si vor- 
rebbe far ricadere sulle spal- 
le dello Stato - ammontano 
a oltre 10 milioni di euro. 
Nello sfascio si ritrovano 
catapultati anche i dipenden- 
ti, che rischiano il licenzia- 
mento. 


IV. GLI ISTITUTI TECNICI 
Come sottolineava Con- 
findutria nel 2005, il vero ` 
potere è nel controllo degli 
istituti tecnici. Per la confe- 
derazione gli istituti tecnici 
sono l’asse portante della 
scuola superiore in Italia 
(36,7% di allievi iscritti) ed 
un loro arretramento cultura- . 
le o, peggio ancora, la loro 


sparizione, comporterebbe 
grossi problemi soprattutto 


per la reperibilità dei quadri . 
intermedi necessari alla pro- 
duzione. Ma dietro tali affer- ~ 
mazioni c’era ben altro: Con- 
findustria reclamava mano- 


. dopera gratuita rinnovabile 


di anno in anno e il timone 
di questo settore formativo. 
E l'Abruzzo le fa questo 


` regalo. La costituzione di po- 


li formativi sperimentali per 
realizzare percorsi di istru- 
zione e formazione tecnica 
superiore (Ifts) diventa real- 
tà: con un fondo di un milio- 
ne e seicentomila euro, nel- 
l'agosto 2007 la Giunta re- 
gionale, su proposta dellas- 
sessore al Lavoro e alla For- 
mazione, ne delibera l’attua- 
zione. 

La filiera dell'industria 
culturale non ha fine. | poli 
sperimentali Ifts (rivolti a 


. persone in possesso di di- 


ploma di scuola secondaria 
di secondo grado in età com- 


ra 


Dall’ultima volta che ne 
abbiamo scritto su Umanità 
Nova, riguardo alla questio- 
ne Rom a Torino (giugno 
2007) poco è cambiato. 
Sgomberi e violenze nei con- 
fronti dei rom si acuiscono in 


città. Nella prima settimana 


di settembre ben tre campi, 
come trionfalmente annun- 
ciavano i giornali cittadini, 
sono stati sgomberati, tutti e 
tre situati nelle periferie del- 
la città, sia verso sud che ad 
est. Sgomberi che hanno la 
caratteristica di non ottene- 
re per niente il risultato vo- 
- luto ed immaginato, ovvero 
la sparizione totale dei rom 
dalla città. Al massimo que- 
sti interventi sparpagliano le 
famiglie sul territorio, si cre- 
ano nuovi campi più piccoli 
o imboscati o si ingrossano 
quelli già esistenti. 

L'ultimo episodio di sgom- 
bero ha avuto per protagoni- 
sti un centinaio di persone 
(rom rumeni) insediate in un 
campo ai confini tra Torino e 
Settimo Torinese. Sgombe- 


rati e da una settimana as- 


sestati sul bordo della stra- 
da. Non c’è alcun tipo di pro- 
getto o iniziativa che fa se- 
guito alle ordinanze di sgom- 
bero e così persone che già 
vivono in condizioni terribili 
si trovano dall’'oggi al doma- 
ni in situazioni ancora peg- 
giori, sbattute in mezzo alla 
strada, senza neanche il pic- 
colo conforto della baracca 


e di quel poco di risorse che ` 


un campo abusivo riesce 
comunque ad avere. 

In questo ultimo caso, 
‘come già aveva fatto agli ini- 
zi di aprile un numeroso 


gruppo di famiglie, i rom non 


ci sono stati a farsi trattare 
un ennesima volta come be- 


‘stiame ed hanno organizza- 
to di. loro spontanea iniziati- 


va, giovedì 20 settembre, un 
presidio davanti al comune 
di Torino. Presidio annuncia- 


Tra sgomberi e resistenza 


to e partecipato da circa un 
centinaio di persone, donne 
e bambini compresi che han- 
no tenuto la piazza, alcuni 
senza aver mangiato e bevu- 
to per tutta la giornata, fino 
alle sette di sera, quando fi- 
nalmente una delegazione di 
assessori si è degnata di 


accogliere alcuni rappresen- 


tanti del presidio. 

Non che l’incontro abbia 
avuto buon esito, tutt'altro, 
perché in quella sede gli.as- 
sessori hanno ribadito che 
non ci sono spazi di mano- 
vra per il comune per pensa- 
re ad alcuna forma di solu- 
zione, ne l'ipotesi di nuovi 
“campi sosta”, né i margini di 
tolleranza che potrebbero in 
questi mesi lasciare un po’ 
di respiro ai.rom, dare a chi 
di loro io desideri la possibi- 
lità di insediarsi in maniera 
più stabile sul territorio, ma- 
gari cercarsi e trovare lavo- 
ro — ora che la Romania è 
nella Comunità Europea non 
c'è più il capestro del per- 
messo di soggiorno a rende- 
re la vita ancora più impos- 
sibile a chi voglia uscire dal- 
la condizione di disagio -, 
permettere un programma di 
inserimento scolastico de- 
cente per i figli. Nulla di fat- 
to dunque, ancora per tutto 
questo autunno e l'inverno 
prossimo sarà quindi un sus- 
seguirsi di sgomberi e nuovi 
insediamenti, in sintonia con 
gli umori della politica e le 
inutili prove di forza del Co- 
mune che con il vessillo del- 
la legalità in realtà si acca- 
nisce dove è più facile gua- 
dagnare consenso a buon 
mercato tra gli elettori. 


Nella stessa giornata in- 


tanto il vice console rumeno 
era in città, accompagnato 
da giornalisti e fotografi si è 
fatto un giro nei campi, de- 
bitamente scortato dai fun- 
zionari del comune che era- 
no evidentemente molto im- 
barazzati dal fuori program- 


ma di dover ammettere da- 


vanti al console che un grup- 
po di famiglie aveva invaso 
il salotto buono della città 
protestando per la repressio- 
ne esasperata di cui erano 
bersaglio. E stato anche ab- 
bozzato un contatto telefoni- 


co con i presidianti davanti 
al Comune, vano tentativo di 
instaurare un dialogo con i 
rom che stavano protestan- 
do i quali però si sono rifiu- 
tati di parlare con il rappre- 


-sentante dello stato rumeno. 


È facile comprenderne le ra- 
gioni: in questi anni la Roma- 
nia non solo non ha affron- 
tato il problema delle condi- 


zioni di vita di una grossa 


percentuale di persone che 
abitano nel paese (impossi- 
bile trovare lavoro se sei 
rom, discriminazioni eviden- 
ti nelle scuole, nella sanità 


uab 


presa tra i 19 e 32 anni) sono costituiti in forma di associa- 
zione temporanea di scopo (Ats) composta da almeno due 


istituti di istruzione secondaria superiore tecnica o profes- 


sionale, un'impresa operante nel settore di riferimento del 


polo, con sede operativa nella provincia di localizzazione 


del polo stesso, una Università abruzzese, un Centro.di ri- 
cerca con sede in Abruzzo, un soggetto accreditato dalla 
Regione Abruzzo per la macrotipologia “Formazione supe- 
riore”. 

| poli formativi sperimentali, sebbene con localizzazione 
provinciale, hanno valenza regionale, così che al partena- 
riato possano aderire anche soggetti localizzati in altre pro- 
vince della regione purché competenti riguardo al settore 
economico. La programmazione regionale dei percorsi Ifts 
prevede per ogni polo formativo la realizzazione di azioni di 
sistema e di accompagnamento e due percorsi formativi, con 
l’obiettivo di attuare un sistema di piena e totale dipenden- 
za tra istruzione Ro ed universitaria, formazione e 
imprese. 

Il fondo di un milione e seicentomila euro è così ripartito: 

- duecentomila euro per realizzare azioni di sistema e di 
accompagnamento; 


- un milione e quattrocentomila euro per realizzare i per- 


. corsi formativi. 

| poli realizzeranno due percorsi sulla base di figure pro- 
fessionali ovviamente individuate “dal comitato di program- 
mazione regionale”. | 

Il cerchio si chiude: anche nei tecnici, didattica e ricerca 
finiscono nella ragnatela dell'impresa. 


V. ALTA FORMAZIONE 

Tagliando i fondi pubblici per la ricerca, sul corpo docen- 
te e sull Università è fin troppo evidente che si vuole impo- 
‘verire, depotenziandola, la formazione pubblica, proponen- 
do come unica alternativa l'Università privata. Le manovre, 
a livello nazionale e locale, sono di esplicita natura privati- 
sta: gli atenei, per poter sopravvivere, dovranno aprire le 


loro porte per cercare finanziamenti e sponsorizzazioni. Se 
le Università pubbliche saranno in gran parte finanziate da 
capitale privato proveniente da industrie e industriali (quan- 
do le Università private già ricevono buona parte di fondi 
pubblici) provate ad immaginare alla differenza sostanziale 


che si verrà a creare tra gli atenei del Nord e quelli del Sud; 


tra grandi poli universitari e Università “di provincia”; tra fa- 


coltà scientifiche e tecnologiche e facoltà umanistiche. 


Ma in una regione come l'Abruzzo, chi potrebbe mai es- 
sere il “privato” talmente potente e interessato per poter 
competere su un terreno così allettante? 

Ogni commento è inutile: 

“L'Aquila, 3 agosto 2007. Nasce a L'Aquila l’Istituto su- 
periore di scienze religiose ‘Fides et Ratio’, dopo Milano 
unico istituto inserito all’interno dell’università pontificia 
lateranense. Lo hanno annunciato stamani nel corso di una 
conferenza stampa, l'arcivescovo metropolita dell'Aquila, 


‘monsignor Giuseppe Molinari ed il preside dell'Istituto, pa- 


dre Alberto Valentini. L'istituto superiore religioso, ricono- 
sciuto dalla Santa Sede e dallo Stato italiano, sorto per dare 
una formazione filosofico-teologica ai fedeli laici e ai reli- 


giosi che intendono dedicarsi all'insegnamento della reli- 
gione cattolica nelle scuole di ogni ordine e grado, offre un : 


piano quinquennale di studi, suddiviso in un primo triennio 


ed un successivo biennio di specializzazione. Al termine del . 


triennio si ottiene il diploma in scienze religiose, nel suc- 
cessivo biennio, si consegue il magistero in scienze religio- 
se (laurea specialistica) che costituisce titolo per l'insegna- 
mento della religione cattolica nelle scuole di ogni ordine e 
grado. Coloro che già hanno conseguito il magistero (ovve- 


‘ roi 4 anni di studio con il vecchio ordinamento) possono 


ottenere, frequentando un anno, la laurea specialistica”. 
Mentre l’Università pubblica, privata di risorse, è desti- 
nata al più totale fallimento, l’Istituto superiore di scienze 
religiose ottiene una sede di tre piani in via San Marciano, 
una biblioteca da 850 metri quadrati con 120 mila volumi e 
— oltre il danno la beffa — un primo finanziamento regionale 
per 700 mila euro! 
Osservatorio Sociale AQ 


etc.), ma si è reso responsa- 
bile, attraverso gli apparati 
polizieschi, di vere e proprie 
azioni repressive, o ha espli- 
citamente rinunciato ad im- 
pedire episodi di violenza ed 
intolleranza da parte della 
popolazione, di fatto appog- 
giandoli tacitamente. Le trat- 
tative in corso in questi mesi 
tra il governo italiano e quel- 
lo rumeno stanno andando 
nella direzione di negoziare 
le cifre che lo stato italiano, 
o la Comunità Europea, do- 


vrebbero sborsare perché il. 


governo rumeno chiuda le 
frontiere e si tenga i rom in 
casa. Questa è la peggiore 


delle ipotesi, molto simile ad 


analoghi progetti che coin- 
volgono gli stranieri migran- 


ti dall'Africa, dove esistono . 


già dei centri di permanenza 
temporanea, in Libia per 
esempio, dove si rinchiudo- 
no i migranti pescati ad at- 
traversare il deserto, con il 
tacito consenso ed i finan- 


 ziamenti degli europei. Un 


cpt lontano dagli occhi non 
fa vergogna... 

Tra uno sgombero e lal- 
tro seguono intanto gli arti- 
coli deliranti sui media citta- 


. dini, che fanno gara l’un con 


l’altro a dipingere la situazio- 
ne a tinte fosche, con linten- 
to di convincere i cittadini a 


sentirsi in una situazione di 


insicurezza ed assedio, al 
quale si può rispondere solo 
con una maggior repressio- 
ne ela presenza sempre più 
massiccia delle forze di po- 
lizia. 

Se la repressione si acca- 
nisce, si registra però una 
crescente attenzione da par- 
te dei movimenti in città per 
quanto succede, si iniziano 
a stampare i primi volantini 
di denuncia e di solidarietà 


ai rom, la presenza degli ita- - 


liani all'ultimo presidio è sta- 
ta evidente, soprattutto gli 
anarchici, ma anche opera- 
tori dei servizi che coni rom 
lavorano, qualche cittadino 
si fa sentire dai microfoni di 


radio blackout o sulle mailing - 


list di movimento manife- 
stando la sua solidarietà. 

Forse i Rom non-sono più 
soli... 


Luchino 


zà nova 


umani 


(IL MONDO SENZA 
LA MAPPA 


Il mondo senza la mappa - | 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 
Ferretti. Introduzione di 
Béatrice Collignon, pagg 248 
- 15,00 euro 

Elisée Reclus - geografo di ` 
grande fama e successo 
editoriale ai suoi tempi, 
nonostante fosse proscritto 
dalle università e dalla sua 
stessa nazione - è stato a 


‘ lungo dimenticato dopo la sua 


morte, e deve la conservazio- 
ne della sua memoria, nel ` 
bene e nel male, a coloro che 
lo hanno visto come un 
antenato: in particolare gli 
anarchici e i geografi. 

I primi lo conoscono soprat- 
tutto per la sua biografia 
eroica e per alcune opere. 
teoriche e divulgative 
sull'anarchia, ma raramente 
si interessano alla sua opera 
scientifica. 

I secondi lo hanno ignorato 
per decenni per poi 
riscoprirlo in ambito france- 
se negli anni "70, quando è 
diventato una specie di 
"padre spirituale" per le 
tendenze più "radicali" della 
disciplina, che però hanno 
fatto ricorso alla sua 
autorevolezza senza appro- 


fondire più di tanto il lavoro 


sui suoi testi, cosa che solo 
negli ultimissimi anni si è 
cominciato a fare. | 
Ancora meno di Reclus sono 
noti personaggi come Léon 
Metchnikoff, Charles Perron, 
o le stesse opere geografi- 
che di Kropotkin, sul quale 


‘ quasi nessuno ha scritto nulla 


dal punto di vista dei suoi 
studi geografici. 

Questo lavoro vuole essere 
un tentativo, al di fuori del 
biografismo o dell'agiografia, 
di inserire Reclus nel 


| contesto dei geografi 


anarchici, visto a sua volta 
nell'ambito delle correnti di 
pensiero che hanno fondato 


‘la geografia moderna a 


partire da personaggi come 
Humboldt e Ritter, ai quali 
tuttora ci dobbiamo riferire 
per rispondere alla:domanda 
niente affatto banale: che 


. cos'è la geografia? 
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(€ LOCARNO: UN | 
FRANCOBOLLO 
PER PINELLI 


Il francobollo e il libretto di 
Gianluigi Bellei edito dalle 
Edizioni La Baronata di 
Lugano dedicato a Giuseppe 
Pinelli viene presentato in 
Ticino alla Pinacoteca 
comunale Casa Rusca di 
Locarno sabato 6 ottobre 
alle ore 17,30. Alla Pinacote- 
ca comunale Casa Rusca, 
Piazza S. Antonio. 

L'evento propone la lettura 
delle quartine di Giovanni 
Raboni "L'alibi del morto", 


sequenze girate da Pier Paolo. 


Pasolini tratte del film "12 
dicembre" e un diaporama. 
Intervengono per l'occasione 
Paolo Finzi, Christian 
Marazzi e Giovanni Medolago, 


(BENVENUTI RICCARDO 
E LAURA! 


Riccardo 


I compagni di Carrara danno 


il benvenuto a Riccardo, nato 
a Donetsk (Ucraina) dove il 
papà si è trasferito da un po' 
di tempo. 

Felicitazioni quindi a papà 
Roberto, mamma Alessia ed 
anche alla nonna Paola 
Nicolazzi. 


Laura 
La famiglia del compagno 
Damiano, l'abile elettricista 
che ha realizzato il funziona- 
lissimo impianto dell'Archivio 
Germinal si è ingrandita con 
l'arrivo della secondogenita 
Laura. Felicitazioni a Damia- 
no, Simona e al fratellino 
Riccardo. 

Gruppo Germinal Carrara 


C ERRATA CORRIGE 


Per un errore di calcolo, il 
‘totale delle uscite nel 
bilancio pubblicato sul n.16 è 
di + 1.072,74 anziché - 


1.036,74; nel bilancio n. 26 il 


totale delle uscite è di ° 


2.453,57 anziche - 2.094,31; 


nel bilancio n. 30 del 2006 il: 
totale delle uscite è di ° 
938,12 anziché * 930,99; nel 
bilancio n. 26 del 2006 il 
totale delle uscite è di - 
1.443,10 anziche ° 1.441,10; 
gli errori sono già stati 
corretti. Ce ne scusiamo con 
i lettori. 

per l'amministrazione 

. Tiziano Antonelli 


TÀ NOVA 


Immediatamente dopo la 
conclusione delle ultime ini- 


ziative di lotta contro il pro- ` 


getto Dal Molin, la caserma 
Ederle e le servitù militari 
Usa nel territorio berico, 
sono giunte tramite la stam- 


pa le dichiarazioni del com-. 


missario straordinario nomi- 
nato dal governo, Paolo Co- 


. Sta, e del questore della cit- 


ta Dario Rotondi. | 
L'eurodeputato Costa, 
che quando era sindaco di 
Venezia volle varare il con- 
testato progetto del Mose, ha 
da parte sua delineato la 
posizione politica e persino 
etica del governo: «Sono in 
discussione due categorie di 


valori. Il primo è quello, le- 


gittimo, della pace. Il secon- 
do è dato dal rispetto forma- 
le e sostanziale delle nostre 
leggi, dei principi democra- 
tici che non possono essere 
giocati in alternativa alle ra- 


. gioni del pacifismo, le quali 


devono essere canalizzate 
verso i luoghi decisionali de- 
putati a compiere le scelte, 
ovvero governo e Parlamen- 
to». 

In altre parole: essere per 
la pace è legittimo, opporsi 
concretamente alla guerra 
invece no, in quanto viola la 
legalità. 

Ed ha aggiunto che «Su 
questo bisogna essere fer- 
missimi». 

A sostegno di tale indiriz- 
zo ha citato, a sproposito, 
Gandhi, ma ha ulteriormen- 
te ribadito che «non devo 
convincere nessuno perché 
la decisione è stata presa. 
Ma ricordo che l’uso di stru- 
menti diversi da quelli che ho 
indicato pone un problema di 
democrazia e di illegalità». 

La pratica non-violenta 
gandhiana, come tutti sanno, 
comprendeva anche boicot- 
taggi, non collaborazione at- 
tiva e persino il sabotaggio; 
ma evidentemente Costa fa 
finta di ignorarlo e insiste sul 
fatto che «se i dissensi si tra- 


sformano in atti non legati, di 


rifiuto, di insubordinazione, 
di non rispetto, si rischia la 
democrazia». 

‘Quindi ha tentato di divi: 


. dere i cittadini di Vicenza dai 


«professionisti delle conte- 
stazioni» sostenendo anche 
che «la credibilità dell’oppo- 


‘sizione sia molto più mode- 


sta quando ci troviamo di 
fronte gente già vista come i 
No-Tav o i No-Mose (...) Non 
c'è solo un movimento vicen- 


tino. Mi pongo il problema se 


espressioni o persone che 
vengono dall'esterno appar- 
tengano o meno alla demo- 
crazia (...) È la maturità di 
una comunità che impedisce 
di fare delle cose nell’illega- 
lità. Anche su questo sono in 
gioco.i fondamenti della de- 
mocrazia e della convivenza 


civile. Stiamo correndo qual- 


che rischio, ma se dovessi- 
mo cadere in situazioni di il- 
legalità, sarebbe una scon- 


fitta per tutta la comunità 


vicentina». 

Per cercare di assolvere 
al suo, improbabile, ruolo di 
mediazione ha pure lanciato 
un appello ai-vicentini: «Mi 
aiutino a trasformare questa 
cosa nel modo migliore pos- 
sibile». Ma rispetto al ricor- 
so del Codacons al Tar con- 
tro il progetto, ha avvisato 


Il commissario e il questore 


che: «Il Dal Molin è un’ope- 
ra di difesa nazionale. Lo 
stabiliscono le leggi in ma- 
teria di Patti Atlantici. E se 
qualcuno la pensa in modo 
diverso può rivolgersi alla 


magistratura. Ma dal ’54 in. 


poi, in centinaia di casi, la 
legge è stata interpretata 


“sempre in questo senso». 


Così, se qualche cittadino 
nutriva ancora delle illusioni 
legalitarie, di certo adesso 
saprà che per far valere la 
sua contrarietà non gli rima- 
ne che l’azione diretta. 

Ben misere peraltro le tra- 
sformazioni urbanistiche 
prospettate da Costa: «Non 
posso entrare nel dettaglio 
perché da luglio è in corso il 
bando per la scelta del sog- 
getto che dovrà fare il pro- 
getto e realizzarlo. Abbiamo 
fatto i sopralluoghi. Faremo 


le bonifiche su tutta l’area. È - 


in corso un percorso autoriz- 
zativo, la valutazione d’im- 
patto ambientale. Ne discu- 
teremo con la Commissione 
mista paritetica regionale 


(...) Abbiamo inserito due 
emendamenti al bando. Il 
primo prevede per il proget- 
to l'individuazione alternati- 
va degli edifici sia ad est che 
ad ovest della pista, mentre 


l'ipotesi originaria riguarda- 


va solo la collocazione ad 


est. I| secondo emendamen- ` 


to riguarda il posizionamento 


| dell'ingresso a nord anziché 


a sud, in modo da interferire 
di meno con la viabilità cit- 
tadina». 


«Mi auguro - ha continua-. 


to Costa - che la bonifica del 
Dal Molin possa essere effet- 
tuata senza invasioni o altre 
azioni illegali da parte di con- 
testatori: sarà un banco di 
prova della maturità della 
comunità vicentina». 
Riguardo poi le conse- 
guenze devastanti relative 
all'impatto della base, ha 
quindi raggiunto il ridicolo: 
«Sono paure legittime ma io 


sono qui per far valere il di- 
ritto alla compensazione: 


sono qui per occuparmi di 
mitigazioni e risarcimenti, 


ma posso dire che il Dal 
Molin sarà semplicemente 
un luogo di ricreazione per i 
soldati americani; un proget- 
to molto meno spaventoso di 
quanto si creda». 

In perfetta sintonia col 
commissario del governo, lo 
stesso giorno si sono ag- 
giunte le dichiarazioni del 
questore, accusato da destra 
di essere stato troppo tolle- 
rante: «Per quello che mi 
compete la base americana 
si deve fare perché così ha 
stabilito il Governo della Re- 
pubblica Italiana, questo 
adesso è l’obiettivo da rag- 


“giungere. Non credo che 


chiederò scusa a qualcuno 
se cercherò di farlo impie- 
gando la forza soltanto se e 
quando essa sarà assoluta- 
mente indispensabile, nei li- 
miti stretti previsti dall’ordi- 
namento. Ma non possono 
esserci dubbi che le “ruspe”, 
così si dice oggi, dovranno 
passare». 

Più chiari di così non po- . 
tevano essere, altrettanto 
chiara la responsabilità poli- 
tica e morale che si stanno 
assumendo. 


Altra Informazione 


Una strage scampata 


Un F16 decollato dalla base di Aviano, precipitando, ha 
sfiorato le abitazioni di Fusine e Soramaè, piccole frazioni 
di Zoldo Alto, in provincia di Belluno, per poi disintegrarsi 
nelle vicinanze, sotto gli occhi sbalorditi di diversi testimo- 
ni. 
Dai giornali apprendiamo che fino al termine delle opera- 
zioni, condotte dall’aeronautica americana, di recupero dei 
pezzi del caccia e della successiva bonifica, un’area di 150 
metri di diametro attorno al punto di impatto sarà conside- 
rata “zona rossa”; non solo, tutti gli interessati e i testimoni 
sono stati intimati al silenzio, gli sono stati sequestrati og- 
getti e vestiario ed ancora s'è venuti a sapere che una certa 
quantità di idrazina (tossica e cancerogena) è fuoriuscita 
dopo l'impatto. Per ora ASL competente dichiara che i pre- 
lievi hanno dato esito negativo. 

Il 3 febbraio 1998, un aereo militare partito sempre dalla 


base di Aviano tranciò il cavo della funivia del Cermis, in 


Val di Fiemme e provoco la morte di 20 persone. 
Quanti ricordano del Cermis gli esiti post strage? L’asso- 
luzione dei responsabili da parte del tribunale militare USA, 


lo scatto di grado militare per tutti i diretti interessati a po- 


chi anni dalla tragedia e il risarcimento per “danno d’imma- 


gine” che gli stessi hanno preteso verso molti quotidiani 


nazionali italiani che “mal” parlarono di loro? 
La cronologia dei fatti pur nella sua sinteticità racchiude 


in se quella-sorta di spietata etica che sostanzia il militarismo 


nella sua universale applicazione: violenza, assassinio e 
impunità. 

Chi credeva, e tutt'ora s’indigna, che all’Italia fosse stata 
scippata la possibilità di rendere giustizia alle vittime di al- 
lora, dopo il diritto di prelazione statunitense, dovrebbe ras- 
segnarsi all'idea che i tribunali militari, in quanto tali, non 
saranno mai disposti ad abiurare il proprio assunto gerar- 


chico, equiparando civili e militari. La gerarchia va sempre 


riaffermata e basta riferirsi all'aeronautica italiana e alla 
sciagura di Casalecchio sul Reno per appurarlo, anche al- 
lora la sentenza fu una sola e cioè “tutti assolti”. In realtà la 
finta indignazione del governo e dei suoi rappresentati 
(centrosinistra), dopo che il processo si spostò in America, 
altro non mascherò che un alleviamento di responsabilità, 
ben sapendo che l’esito del processo italiano avrebbe avu- 
to la stessa assoluzione ed una indignazione vera e mag- 
giore presso la popolazione. 

È importante sottolineare il difetto d’interpretazione, an- 
che presso il movimento pacifista, che spesso accompagna 
il dibattito sulle basi USA/NATO e sulla giurisdizione con- 
nessa. 

Le basi, tutte le basi, sono italiane e ospitano sotto varia 
veste altri paesi o coalizioni, implicando quindi una respon- 
sabilità in primis italiana. Il Cermis doveva prevedere una 


forte mobilitazione contro i vertici militari italiani e il colon- 
nello di stanza ad Aviano, così come per il processo intentato 
contro gli Stati Uniti per la presenza sul suolo italiano di 
ordigni. nucleari (in violazione del trattato di non prolifera- 
zione sottoscritto anche dall'Italia), pur rimettendo la que- 
stione al centro dell’interesse generale, si sbaglia obiettivo: 
a essere imputato dovrebbe essere lo stato italiano. 

| costi che siamo costretti a pagare per subire la presen- 
za sul nostro territorio di strutture militari come quella di 
Aviano, che è diventata la più importante base nucleare d'Eu- 
ropa, è lì a ricordarci il rapporto di sudditanza dell’Italia alla 
politica estera degli Stati Uniti. 

| rischi per le popolazioni dovuti alle esercitazioni gior- 
naliere degli aerei che decollano e che inquinano l’aria, la 
terra, violentando le nostre vite con il loro rumore assor- 
dante, lo sversamento di carburante e bromacile nelle falde 
acquifere, lo stravolgimento viario e urbanistico presso i 


' paesi contermini, sono solo l’aspetto locale di queste basi. 


A Vicenza la popolazione è riuscita a mettere in campo 
un'importante resistenza civile contro l'apertura della nuo- 
va base militare Dal Molin ed è oggi un punto di riferimento 
a cui rifarsi per allargare l'opposizione e irrobustirne il con- 


“senso, come sta succedendo a Novara contro la produzio- 


ne di F-35 made in Italy e in Sardegna contro la presenza 
diffusa della marina statunitense. 

La permanenza e peggio l'incremento di basi militari nei 
nostri territori va rimessa al centro di un opposizione deter- 


| minata e allo stesso tempo aggiornata, che sappia coinvol- 


gere la popolazione nella difesa d’interessi concreti come 
la salute e l’ambiente, che sappia svelare questi interessi 
come parziali obiettivi di un più ampio disegno che riguarda 


tutta l'umanità. 


Un disegno globale di affrancamento dalla violenza co- 
stante degli eserciti, degli stati e del capitale che si servono 
del network di basi sparse sul globo per bombardare, occu- 
pare e saccheggiare ovunque, opponendo apparenti inte- 
ressi occidentali a popolazioni povere e incivili e. bisognose 
di democrazia e libertà confezionata. 

Un'opposizione aggiornata perché riesca a porre nella 
lotta concrete idee di conversione dal militare al civile di 
queste strutture, in una progettualità che pone le comunità 
interessate attrici di questa riappropriazione collettiva di 
vaste aree di territorio da bonificare e diversificare nella loro. 
utilità sociale, fungendo da deterrenti delle possibili specu- 
lazioni capitalistiche e statuali a cui altrimenti ambirebbero 
le solite autorità preposte. In quest'ottica esistono esperien- 
ze positive da Vieques al Giappone e ancora alla vicina 
Germania, si tratta di coglierne il nesso in un percorso di 
lotta globale nel senso e locale nell’azione diretta. 

Comitato Unitario contro Aviano 2000 


La cannabis è una sostan- 


za estremamente diffusa e ` 


quindi moltissime persone. 


illegali (cocaina, eroina) ed 


anche di quelle legali. (alco- . 
ol). Le leggi che in tutto ste 


sa e comunque molto meno 
nociva delle droghe. pesanti 


mondo penalizzano la can- | 


nabis per poter essere giu- 
stificate e mantenute han- 


no quindi bisogno di un co- 


stante lavorio di disinforma- 
zione. Fedeli al motto di 


Goebbels per cui “una bugia 


continuamente ripetuta fin 


‘sce col diventare una verità”, 
i nemici giurati della canna- ve 
bis occupano ogni angolo cc dip . 

-finivano a Sampa e del. po- . 


‘vero Roberto. Maranzano, — 
massacrato di botte dagli 


dei media. 


In Italia uno dei più famo- 


si specialisti in questo cam- 
po è stato sicuramente Don 


Pierino Gelmini diventato fa- 


moso per il suo grido di bat- 
taglia “La droga è tutta ugua- 
le, è tutta male”. Difficile, 
però, che di questi tempi 
possa essere usato come 
testimonial... Dopo lo scan- 
dalo che lo ha travolto que- 
st'estate per le accuse di vio- 
lenze e molestie sessuali ar- 
rivategli da ex ospiti delle 


sue comunità-lager (dagli 


iniziali 5 accusatori siamo 
ormai arrivati ad oltre 60 per- 
sone che dichiarano di esse- 


re state vittime dei suoi abu- 


si) e dopo che è venuto fuori 
il suo burrascoso passato di 
truffatore più volte detenuto, 
continuano ad arrivare le 
notizie più scabrose sul suo 
conto. La settimana scorsa, 


è saltato fuori che dalla Bo- 


livia e dalla Thailandia (dove 
la Comunità Incontro ha al- 
cune sedi) sono arrivate alla 


polizia italiana segnalazioni; 


a proposito di «molti ragaz 
minorenni di origine thailan 
-dese e boliviana» che avreb 
bero subito molestie sessua 
da parte di don Gelmini. Ino 
tre, sembra che siano em 
gendo nuovi particolari. 
caso di Fabrizio Francios 
giovane ospite della co 
tà originario della Repubbl 
ca di San Marino il ragaz 
fu trovato morto poch 
mane dopo essere s 
lontanato dalla comu 
la sua auto con feri 
tello al collo. Il fratello ge 
mello raccontò ai ce 
che Fabrizio gli ave 
| di aver scoperto 
contro alcuni ra 
essere stato pri 
to e poi allonta 
Come dice pi 
sa che “i croc 


rijuana si rivelano puntual- 
mente degli autentici bastar- . 
di primordiali”. Anche San 


Vincenzo Muccioli aveva ini- . 
ziato la sua carriera crimina- 
le come un piccolo truffato- 


‘soldi, s'era procurato delle 


mele c con un falcetto.. 


aguzzini “di fiducia” di Muc- 
ciol ene poi hanno | gettato il e 


ina a quat- 
cere, in Italia 
j essere con- 


pria totale discre- 
e si tratti di un fat- 
eve entità e allora la 
na si abbassa da uno 


e vige la Sharia, la legge 
ana non fa distinzione fra 
roghe leggere e droghe pe- 
santi, ed il consumatore con 
addosso 40 euro di cannabis 
può essere punito alla stre- 
gua di uno spacciatore tro- 
vato in possesso di 2kg di 
eroina. 

Per tenere in piedi una 
legge del genere è natural- 
mente indispensabile una 
capillare opera di disinfor- 
mazione. Nel campo della 


a E gabb. in cui a Sean | 
an venivano appesi. 
tenziata. | risultati delle ricer- 


E Primae Noctis a i 
ano sottoposte le tossi- . 


“na esiste solo nelle luride 


fantasie dei proibizionisti (e 
nelle brochure pubblicitarie 
di qualche coffee shop di 
Amsterdam). Lo dimostrano 
i risultati di due ricerche an- 
ticipate dal quotidiano ingle- 


se The Guardian e che sa- 


ranno pubblicate a fine anno 


eche si spera porranno fine 


alle chiacchiere sulla fan- 
tomatica cannabis superpo- 


Che confermano che la 


|. più potente di allora. | rist 
tati di entrambe a e 


6 ai 20 anni (a 
il giudice non re- 


ei anni). Come nei Paesi 3 


Skunk in vendita oggi in Gran 
Bretagna è, sì, più forte.di 
«quella di dieci. anni fa, ma 


demoliscono il falso mito che 


of Drugs (l’orga- 
governativo di consu- 
| sulle droghe), già di- 
o mesi fa concluse che 
informazioni disponibili 
on fossero sufficienti a mo- 
ificare la classificazione 


della sostanza nella direzio- 
ne di un inasprimento delle 


INFOR: 


pene. Ora, a sette mesi di 
distanza dalla pronuncia del- 
l’ACMD del prossimo aprile, 
gli studi condotti mostrano 
che a fronte di un’esplosio- 
ne dell’autocoltivazione, ben 
poco di ciò che viene prodot- 


to è skunk superpotente. Il 


primo dei due studi in que- 
stione è stato condotto da 
Leslie King (ex direttore del 
Forensic Science Service's 
drugs intelligence unit) su 
299 esemplari e verrà pub- 
plicato d IPO t 


C superiore al 20% 
ncentrazione più alta 
a solo al 24%. Ancora, 
lo studio ha verificato che gli 


esemplari di cannabis se- 


questrati dalla polizia britan- 
nica appartenenti a varietà 
diverse dalla skunk presen- 
tano un contenuto in THC del 


3% o del 4%. Proprio come 
. dieci anni fa. 
Ma tanto non ci ARRE 


nessuno.. 
Secondo un sondaggio on 
line della Stampa, il 70% 
degli interpellati pensa la 
cannabis faccia male “poco” 


o “per nulla. Anche nella re- 
cente “Relazione annuale 
del Ministero degli Interni al 
Parlamento sullo stato delle 
tossicodipendenze in Italia 
2006”, si lamentava che 
mentre l'eroina è la droga 
percepita come la più danno- 
sa (oltre il 95%), seguita dal- 
la cocaina (più di 95%) ed il 
fumo di tabacco è conside- 
rato rischioso per la salute 
da oltre 85% dei soggetti, la 


cannabis continua..ad.esse= 


nosa 
degli 


nza rischiosa da 
mero sempre minore di 
ggetti; tra gli anni 2001, 

2003 e 2005, quasi 5 milioni 
di italiani avrebbero cambia- 
to opinione nell'arco, di soli 


4 anni, passando da un'’opi- 


nione negativa nei confronti 
dell'uso della cannabis ad. 


“una posizione di non espli- 


cita disapprovazione. 
Insomma, nonostante il 
lavaggio del cervello della 
propaganda di regime e le 
storielline pornografiche che 
circolano sui media, l’espe- 
rienza diretta che tantissimi 
hanno fatto con la cannabis 
li spinge a non credere alle 
menzogne che vengono det- 


te per giustificare una legge 


liberticida che in realtà ser- 
ve a perseguitare determina- 
ti stili di vita. 


ptt 


ZIONE 


Gradisca 
ennesima 


rivolta nel Cpt. 


Domenica notte c’è stato 


un ennesimo tentativo di 


fuga dal centro di permanen- 
za temporanea di Gradisca 
D'Isonzo (Gorizia). E la ter- 
za volta in meno di un mese 
che accade. Circa 20 mi- 
granti di origine egiziana 
hanno tentato di scavalcare 
la rete sul retro del centro 
per raggiungere i campi che 
si estendono dietro la strut- 


tura; non riuscendo a rag- 


cannabis una delle più utiliz- 


zate leggende di regime è 


quella della marijuana as- 


sassina. La disinformazione. 


di regime vorrebbe far crede- 
re che negli ultimi anni sa- 
rebbe in circolazione una 
varietà di cannabis superpo- 
tente, per cui non sarebbero 
più valide tutte quelle deci- 
ne di migliaia di studi scien- 
tifici che dalla fine del XIX 
secolo hanno dimostrato ine- 
quivocabilmente la scarsa 
nocività della cannabis. In 
realtà la marijuana assassi- 


giungere la recinzione sono 
saliti sui tetti per far sentire 
la propria protesta contro la 
condizione di prigionia e per 
il rispetto della loro richiesta 
di asilo politico. A quel pun- 
to i carabinieri di guardia al 
centro hanno sparato diver- 
si lacrimogeni contro i mi- 
granti, che sono stati costret- 
tia scendere dai tetti e a tor- 
nare nelle celle. | lacrimoge- 
ni hanno arrecato forti distur- 
bi respiratori ad una bambi- 
na di sei mesi presente al- 
l'interno del centro di acco- 
glienza per richiedenti asilo 
separato dal cpt solo da un 


muro. La bambina è stata 
trasportata in ospedale ma 
per fortuna le sue condizioni 
non sono gravi. Nel cpt i mi- 
granti hanno continuato una 


rumorosa protesta all’interno 


delle celle e sono stati bru- 
talmente repressi dai carabi- 
nieri con i manganelli. | cpt, 
e quello di Gradisca in parti- 


colare, sono strutture del tut- 
to simili a carceri speciali, 


con celle blindate, cortili se- 
parati, proibizioni per quan- 
to riguarda le ore d’aria di 
socialità : mirano a distrug- 
gere gli individui sia dal pun- 
to di vista psicologico che fi- 
sico prima di deportarli lon- 
tano dall'Italia. Sabato 29 


. dalle ore 15 in poi è stato 


organizzato un presidio da- 


vanti al centro, per tentare di 


comunicare con i migranti 
rinchiusi e far loro arrivare 
una voce amica e solidale. 
La manifestazione, decisa 
prima della rivolta, assume 
ora ancora più valenza. | 


detenuti di Gradisca stanno 


dimostrando ogni giorno di 
non sopportare più la carce- 
razione, i soprusi e le violen- 
ze. E importante, soprattut- 
to in questo momento, soste- 
nere nel modo più forte pos- 
sibile la loro voglia di liber- 
tà. 

fv 


Torre Pellice 


i fascisti non 


passano. 


“Sabato 22 settembre una 
decina di fascisti provenien- 
tida Torino e Cuneo hanno 
fatto la loro calata nella piaz- 
za del piccolo paese di Tor- 


re Pellice, nelle “valli valde- 


si” piemontesi. Motivo: le de- 
libere del Sinodo valdese 
(assemblea annuale dei pa- 


stori e deputati delle chiese 


locali), che si sta svolgendo 
in questi giorni nella cittadi- 
na, a favore dei Dico e in di- 
fesa della legge 194. | fasci- 
sti hanno tentato di contesta- 
re il Sinodo tra due ali di po- 


liziotti, ma una contromani- 


festazione convocata sul 
momento tramite il passapa- 


rola ha portato in piazza un 


centinaio di antifascisti e abi- 
tanti del paese, tra cui alcu- 
ni ex partigiani. Al presidio si 
sono aggiunti anche diversi 
pastori valdesi. Nonostante 


‘la tensione, la manifestazio- 


ne si è svolta in modo pacifi- 
co e i fascisti se ne sono an- 
dati sconfitti a metà pomerig- 


gio 
a-press 
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GERMANIA: OCCUPAZIONE E AUTOGESTIONE 
.135 lavoratori e lavoratrici di una fabbrica di biciclette a 
Nordhausen, nello stato di Turingia, dal 10 luglio stanno 


occupando l'azienda e in questi giorni hanno deciso di ri-. 


prendere la produzione delle biciclette in autogestione. L’oc- 


Controllare 


e proibire 


alla 1° pagina 


cilmente aggirabili. In altre parole servono solo a vendere 
(e cara) una falsa sicurezza ai genitori troppo preoccupati 
delle attività su Internet dei loro figli. 

La posta in gioco è in realtà ben più alta del semplice 
tentativo di bloccare l’accesso a informazioni che si posso- 


no trovare anche in una qualsiasi libreria o biblioteca uni- — 


versitaria. Accanto a questa proposta c'è infatti quella di 
rendere più veloce la chiusura dei siti web scomodi e quella 
di dare alle forze dell’ordine la libertà di spiare più facil- 
mente e con la massima impunità le informazioni che circo- 
lano sulla Rete. 

Sempre a proposito di spioni, il 15 settembre scorso sca- 
deva per l’Italia il termine per il recepimento della direttiva 
europea 2006/24/CE, sulla conservazione dei dati dei ser- 
vizi di comunicazione (la cosiddetta “data retention”), altro 


‘campo spinoso per la libertà e la riservatezza delle nostre 


comunicazioni. Duramente e continuamente messe alla pro- 
va dai continui “scandali” a base di tabulati e intercettazioni 
che vedono protagonisti spioni di stato o privati. 

La direttiva europea, volta ad “armonizzare” le varie legi- 
slazioni esistenti nei codici dei paesi membri, prevede delle 
misure che andrebbero a modificare il cosiddetto “Decreto 
Pisanu” (DL 27 luglio 2005, n. 144) che già aveva dato un 
bel colpo alle libertà di comunicazione e di informazione, 
sempre con la solita scusa della lotta al terrorismo. 

Senza entrare nel dettaglio, vediamo per esempio quan- 
to dura l'archiviazione dei dati oggi in Italia: tutti i dati rela- 


tivi al traffico telefonico - non il contenuto delle telefonate - 


comprese le telefonate a vuoto, vengono archiviati per 24 
mesi che possono diventare 48 nel caso di prolungamento 
delle indagini relative a determinati reati. Vengono anche 
archiviati tutti i dati relativi al traffico telematico - non il con- 
tenuto delle comunicazioni - per 6 mesi che possono diven- 
tare 12 nel caso di prolungamento delle indagini relative a 
determinati reati. 

Rispetto alla durata dell’ archiviazione, la direttiva euro- 
pea prevede un tempo minimo di 6 ed uno massimo di 24 
mesi. In questo modo vengono ridotti, almeno per i dati re- 
lativi al traffico telefonico, il termine minimo e massimo di 
conservazione dei dati. Viene invece aumentato il termine 
massimo di conservazione del traffico telematico, molto pro- 
babilmente perché su questo passano ormai anche le tele- 
fonate, quelle fatte tramite il “voice over IP”. 

Queste misure continuano comunque a sollevare diverse 
perplessità tra gli addetti ai lavori, soprattutto per il costo di 
un sistema del genere che ricade tutto sulle spalle delle 
imprese e che (ovviamente) viene poi scaricato su quelle 


dei consumatori. Senza contare poi il fatto che, secondo. 
molti, dopo 6 mesi è difficile che i dati conservati si rivelino. 
davvero utili. 


Registrare e conservare, per un periodo breve o lungo, i 
dati relativi alle comunicazioni di tutta la popolazione è co- 
munque un atto di una gravità inaudita. Tanto più grave se 
si scopre che negli USA, il paese che ha inventato la “lotta 
al terrorismo”, non esiste una legge che preveda l’archivia- 
zione dei dati relativi alle comunicazioni di tutta la popola- 
zione, ma esclusivamente l’archiviazione; per 3 mesi, rin- 
novabili, dei dati relativi ad una singola persona “sospetta”. 

Una conferma del servilismo dei politici europei ed italia- 
ni verso i padroni del mondo. 

Pepsy 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


cupazione della fabbrica è stata attuata per dare una rispo- 
sta chiara e netta alle minacce da parte dei proprietari (che 
fanno riferimento alla statunitense Lone Star) di chiudere 
l'impianto e licenziare tutti i lavoratori. A luglio la Lone Star 
aveva già presentato istanza di fallimento e i lavoratori rice- 
vevano unicamente il sussidio di disoccupazione; per tale 
motivo è stato deciso di occupare e continuare la produzio- 
ne in maniera autogestita. 

La FAU (Freie Arbeiterinnen - und Arbeiter - Union, “sin- 
dacato libero delle lavoratrici e dei lavoratori”), la principale 
confederazione anarcosindacalista tedesca, sta sostenen- 
do in modo forte questa lotta e ha lanciato una campagna di 
solidarietà attraverso il sito internet www..strike-bike.de. 


GRAN BRETAGNA: NO BORDER CAMP 

Dal 19 al 24 settembre si è svolto non lontano da Londra 
il secondo dei tre no-border camp organizzati per il 2007. Il 
primo si era svolto in Ucraina e il terzo verrà fatto al confine 
tra Messico e USA a novembre. La scelta precisa del luogo 
per il campeggio inglese non è stata casuale: infatti esso si 
è svolto in un’area che comprende l’aeroporto di Gatwick, 
usato dal governo inglese per rimpatriare i migranti, e il cen- 
tro di detenzione per migranti “Tinsley House”. Inoltre in 
quella stessa zona il governo vuole costruire un nuovo cen- 
tro di detenzione, che diverrebbe il più grande di tutta la 
Gran Bretagna, denominato “Brook House”. 

Una delle finalità del campeggio era proprio quella di porre 
le basi per una mobilitazione contro questo nuovo lager per 
migranti e cercare di rallentarne i lavori. 

Durante le giornate del campeggio si sono svolti incontri, 


dibattiti, laboratori e azioni: giovedì e venerdì sono stati re- — 


alizzati due presidii contro una compagnia di tour operator 
turistici (Virgin Atlantic) coinvolta nelle deportazioni e con- 
tro l'agenzia nazionale per l’immigrazione. 


Sabato una manifestazione composta da più di 500 per- 


sone, tra cui molti immigrati, ha sfilato dal paesino di Crawley 
fino alla recinzione del centro di detenzione per portare so- 
lidarietà e calore ai migranti imprigionati. Al corteo era an- 
che presente un nutrito spezzone anarchico. 

La manifestazione si è svolta in modo pacifico. 


. dell'attentato, che provocò 30 feriti, è chiaramente statale. 


sciuto il diritto di migliorare le proprie condizioni di vita - di 


RUSSIA: LIBERI I COMPAGNI DI NOVGOROD! 

Il 13 settembre scorso sono stati liberati , dopo 29 giorni 
di carcere, i compagni russi Andrei e Denis. Sono in attesa 
del processo che li vede accusati di aver messo una bomba 
sui binari della linea Mosca - S. Pietroburgo (vedi UN n. 26), 
nonostante non ci siano prove contro di loro. La matrice 


Per denunciare la montatura le iniziative in Russia e altrove 
si stanno moltiplicando: presidii, picchetti fuori dal carcere, 


concerti per recuperare le spese legali e altre manifestazio- 


ni di solidarietà vengono svolte quasi quotidianamente in 
molte località. 


DELTA DEL NIGER | 
In questi giorni e dal mese di agosto sono state organiz- 
zate azioni militari contro innocenti nei villaggi del Delta del 


Niger. Sparatorie anche durante i funerali e contro gli stu- 


denti universitari. Donne sono state violentate. A Port 
Harcourt oggi vige il coprifuoco. 

La Joint Task Force voluta dal governo nigeriano utilizza 
armi e strumenti bellici, come gli aerei G222, venduti dal 
governo italiano. 

Da decenni più di 50 multinazionali del petrolio (compre- 
sa la “nostra”ENI) hanno espropriato terreni e risorse inqui- 
nando e sottomettendo intere popolazioni della Nigeria. 

Gli ogoni del Delta del Niger portano avanti da anni una 
battaglia non violenta promossa da Ken Saro Wiwa, poeta e 
scrittore, primo Presidente del MOSOP (Movimento sopravV- 


vivenza del popolo Ogoni), condannato a morte e impiccato 


nel 1995. 
Ancora oggi gli Ogoni chiedono che venga loro ricono- 


migliorare le condizioni di sicurezza degli impianti (incidenti 
frequenti causano molti morti) - 
ecosistema - di partecipare alle ricchezze provenienti dallo 
sfruttamento del petrolio. 
l A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca, www.indymedia.org, http:// 
www.strike-bike.de, http://www.indymedia.org.uk/, http:// 

È noborders.org.uk/, http://avtonom.org 


Nessun blog ci salverà 


che venga tutelato il loro 


B dalla 1° pagina 


caso dei parlamentari: que- 
sto è in effetti il contenuto 
della proposta di legge di ini- 
ziativa popolare di Grillo. E 
controllare di persona lope- 
rato delle assemblee elettive 
(consigli ‘comunali, ecc.). 
Fino a qui nulla di particola- 
re e di nuovo. Nuovo è il 
modo attraverso cui i “grilli 
ni” via via sono andati cre- 
scendo come movimento, 
tutto attraverso il blog di Gril- 
lo e contatti in rete. Nuova la 
composizione del movimen- 
to: ceto medio istruito con 
simpatie “di sinistra”. Certa- 
mente un movimento di toni- 
ficazione del meccanismo 
della rappresentanza, in ter- 
mini di decenza ed efficien- 
za. Da anni Grillo conduce 
anche battaglie per la tutela 
dei risparmiatori nei casi 
Cirio, Parmalat, Telecom, 
casi che Grillo denunciò an- 
che prima che scoppiassero 
pubblicamente. Anche in 
questo caso, l'interesse dei 
“grillini” è una “bonifica” del 
mercato, non la sua messa 


‘ in discussione. Il movimento 


di Grillo sarebbe quindi 
espressione di quegli anti- 
corpi che la stessa democra- 
zia liberale è in grado di pro- 
durre contro le proprie dege- 


nerazioni. 

Si chiede TAZ sullo scor- 
so numero di Umanità Nova 
(UN n. 29 del 23.9.07 V-Day: 


simboli di rivolta per una 


piazza borghese. E poi le li- 
ste. Col bollino): “E noi cosa 
facciamo? In questo momen- 
to storico, l’anarchismo do- 
vrebbe — come si suol dire — 
fare furore perché, di fatto, 
ci sono tutte le condizioni per 
un suo radicamento capillare 
nel dibattito su come conce- 


. pire e realizzare una società 


diversa con una migliore e 
più efficiente organizzazione 
delle risorse”. | 

Invece “Rimane tuttavia lo 
stato attuale di crisi del mo- 
vimento anarchico che ci im- 
pone di risolvere un urgente 
problema: quello del che 
fare, qui ed ora. La crisi che 
attraversa il movimento non 
riguarda i principi... L’inter- 
rogativo è come porsi di fron- 
te alle problematiche che ci 
impone oggi la società capi- 
talistica per evitare di rima- 
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nere ancorati alle battaglie 
che si intraprendono sola- 
mente contro i provvedimenti 


e le decisioni di altri e diven- 


. tare finalmente protagonisti 


nell’agire sociale avanzando 
proposte concrete per la ri- 


soluzione di alcuni problemi 


urgenti sia localmente che in 
un'ambito più vasto, lascian- 
dosi così alle spalle quel ruo- 
lo esclusivo di antagonisti in 


cui ci hanno relegato (o ci 


siamo relegati)”, come scri- 
veva Italino Rossi la settima- 
na prima (UN n. 28 del 
16.9.07 pag. 4 Orizzonti del- 
l'agire). 
Insomma, 


vece, pur saldo nei suoi prin- 
cipi, “è in crist. 
sando Woody Allen, “se 
l'anarchismo è in crisi, anche 
Umanità Nova non si sente 
troppo bene”, vista la sua 
fallimentare situazione eco- 
nomica. Sia TAZ che Italino 


Rossi invitano alla concre- . 


tezza, all'attenzione alla vita 


l’anarchismo. -Je assemblee, nei momenti di 


dovrebbe “fare furore” ed in- 


E, parafra- 


sociale quale è, alle modali- 


tà concrete attraverso cui la 


società si organizza e affron- 
ta il problema della sua so- 
pravvivenza. L'invito è a oc- 
cuparsi delle modalità con- 
crete attraverso cui gli uomi- 
ni si associano e si organiz- 
zano per rispondere ai loro 
bisogni. La sfida è stare nei 
luoghi dove le contraddizio- 
ni della società si materializ- 
zano in crisi e movimenti: la 
sfida è fare politica fuori e 
contro le istituzioni presenti 
non per migliorarle, ma per 
distruggerle, svuotarle, su- 
perarle. La sfida è stare nel- 


lotta, nelle riunioni noiose ed 
estenuanti. La sfida è stare 


in mezzo alla gente così co- — 


me è. Diciamo che “nessun 
blog ci potrà salvare” e che 


crediamo piuttosto e voglia-. 


mo vivere nella materialità 
dei conflitti, dei luoghi, dei 
tempi, dove gli uomini e le 
donne si rivoltano ad un de- 
stino scritto da altri. W.B: 


